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Il dialogo immaginario

La fede (e i dubbi)
ai tempi del virus
la spiritualità è social
Massimo Adinolfi a pag. 15

Un anziano architetto napoletano interroga un giovane sacerdote salesiano sul cattolicesimo tra la pandemia e i new media
Dialogo immaginaria che si Binda sul vero scenario di questi giorni con messe vietate, Bergolin in IV e Via Crucis qolitarlo

La Chiesa
al tempo
del Covid-19

Massimo Adinolfi

inanzi a un supermercato si
incontrano un anziano archi-
tetto napoletano e un giovane
salesiano, padre Marcello.

Architetto: Buongiorno,
Padre Marcello: come va?

Padre Marcello: Siamo sotto il cie-
lo, architetto. Son qui per la spesa,
con la parrocchia raccogliamo qual-
cosa...
A. Sono molte le persone in diffi-

coltà, nella sua comunità?
P. Purtroppo sì. Ma sono anche in

tanti ad aiutare.
A. Mi dà una grande speranza,

davvero.
P. E il Signore che ci dà la speran-

za.
A. Eh, io sono un laico indurito,

non mi riesce di rivolgermi al Signo-
re.

P. Non importa, è il Signore che si
rivolge a lei.
A. Può darsi sia così, buon Padre.
P. E certamente così, per lei come

per tutti. Dio è nella vita di ogni per-
sona.
A. Già. Però, padre, Dio non so,

mala Chiesa? Il Papa, i preti: dove so-
no? Dove siete?
P. Ma che dice, architetto? La

Chiesa è vicina a ogni uomo soffe-
rente che gli è vicina. E si prodiga
nell'assistenza ai malati, nel confor-
to ai bisognosi, nell'aiuto a chi è più
povero.
A. Capisco, padre Marcello. Ma

SOLO
A sinistra, Papa Francesco si affaccia
su una piazza San Pietro deserta.
Qui sopra, le celebrazioni della Via Crucis
tenute dal pontefice senza l'usuale presenza
dei fedeli. In alto, angeli e diavoli
in un disegno di Escher

non parlavo di questo.
P. E di cosa? Le cito il Papa: «È

giunto il momento di pensare a
una forma di retribuzione universa-
le di base. (...) Un salario che sia in
grado di garantire e realizzare quel-
lo slogan così umano e cristia-
no: nessun lavoratore senza diritti».
A. E da cosa dovrei capire che so-

no le parole di un Papa, di un'autori-
tà spirituale e religiosa?

P. E di chi, sennò?
A. Lasci stare... volevo dire: non

sento una sola parola, da parte della
Chiesa, che contraddica quel che
ascolto dai leader politici, dal capo
del governo, dai presidenti di regio-
ne.

P. E perché dovrebbe sentirla?
A. Ma insomma: a lei sta bene che
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non si possa dir messa?
P. Ah, capisco. Lei dice che do-

vremmo rifiutarci di seguire le di-

sposizioni delle autorità, come quei
fedeli disgraziati che si sono riuniti a
Sala Consilina, nonostante le ordi-
nanze regionali: s'è visto com'è fini-

A. Sia più comprensivo, padre...
Comunque no, non dico quello. Non
dico che si debba disobbedire. Dico
solo che mi ha colpito la facilità con
cui la Chiesa ha rinunciato a dir mes-
sa, ad amministrare i sacramenti, a
celebrare i funerali.

P. Ma non ha rinunciato affatto!
Diciamo messa tutti i giorni! Lo ha
visto il Papa? Tutte le mattine, a San-
ta Marta, su Raiuno...

A. L'hovisto:Raiuno, come no!
P. E allora? Guardi che fa grandi

ascolti! E l'altro giorno: 4,2 milioni di
spettatori per il rosario! Un record! E
poi i fedeli si riuniscono online, dico-
no le preghiere in chat...
A. Padre, il popolo di Dio, la Chie-

sa è un'altra cosa, lei lo sa bene. Mi
perdoni, glielo dico da laico mangia-
preti, ma io avrei voluto sentire un
vescovo domandare: scusate, ma
perché i fedeli non possono confes-
sarsi, in chiesa, uno per volta? Nien-
te assembramenti, d'accordo. Ma a
parte il fatto che le messe non sono
più così affollate, un parroco che di-
ca: nella mia parrocchia vengono
quattrovecchine a dire il rosario, cia-
scuna in un banco diverso: che c'è di
male? Che virus diffondono? — un
parroco così, come mai non l'ho sen-
tito? Discutono se riaprire le librerie:
perché le chiese no?
M. Le chiese sono aperte!
A. E allora quand'è che compari-

rà l'autocertificazione per andare in
chiesa?

P. Architetto, voi laici non siete
mai contenti. Io avevo capito che per
voi la Chiesa non deve intromettersi,
ora invece volete addirittura che

contraddica le ordinanze della Re-
gione e metta a rischio la salute pub-
blica! Chilo sente, dopo, aDeLuca?
A. Mano, non è questo. È solo che

mi ha colpito quanto poco la Chiesa
mostri di preoccuparsi di quel che
sta perdendo, di quanto si sta allon-
tanando dalle fonti vive della sua
missione. Vede cosa le leggo, l'ho vi-
sto ora: «La Chiesa, sotto un Papa
che si chiama Francesco, ha dimen-
ticato che Francesco abbracciava i
lebbrosi». Lei cita il Papa e il reddito
universale, iole cito un filosofo laico,
che però nomina Francesco che ab-
braccia i lebbrosi.
P. Ma che discorsi sono! Lei sa

quanti preti sono morti di coronavi-
rus? Lei così manca di rispetto a tutti
loro! E poi, scusi, non l'ho detto io,

l'ha detto un vescovo in tv: se Gesù
venisse oggi, certo non disdegnereb-
be la Rete...
A. Ma che scemenze! E perché al-

lora non ha mai preso carta e pen-
na? Ma figuriamoci! E comunque io
non voglio disdegnare proprio nul-
la!

P. V a bene, ma abbia pazienza: ha
visto le immagini del Papa sul sagra-
to della Basilica di San Pietro? Han-
no fatto il giro del mondo! E la Via
Crucis? La Chiesa non è mica scom-
parsa! Lei parla come se la Chiesa
avesse rinunciato a predicare, a pre-
gare, a celebrare messa: ma non è co-
sì!
A. «Ma il Figlio dell'uomo, quan-

do verrà, troverà la fede sulla ter-
ra?». Mi perdoni, allora, l'irriveren-
za, Padre, mallFiglio dell'uomo, alla
sua venuta, i fedeli li cercherà onli-
ne? È li che troverà la fede? E mi per-
doni, non si tratta dell'immagine te-
levisiva del Papa, casomai del fatto
che in quelle immagini non si coglie
alcun segno di contraddizione ri-
spetto alle vie del mondo. È vuota
piazza San Pietro, ma è deserta pure
l'autostrada del Sole: non fa impres-
sione lo stesso? A me non sembra
che il Papa abbia riempito quel silen-
zio, e neppure che l'abbia squarciato
con il grido dell'ora nona: «Dio mio,
Dio mio, perché ci hai abbandona-
to?». In cosa consiste allora la testi-
monianza della Chiesa? Nel dire ai
fedeli rispettate ildcpm? C'è bisogno
dei vescovi, per questo?

P. Guardi, architetto, non c'è alcu-
na ragionevolezza in quel che dice...
A.E in quel che dice lei forse ce n'è

troppa.
P. Allora mi stia a sentire. Lei for-

se immagina ancora una Chiesa ar-
cigna, ieratica, antimoderna, tutta
fondata sul principio di autorità, che
sfida il potere temporale e usa il cro-
cifisso come una clava. Una Chiesa
preconciliare, più sacra che santa,
più divina che umana, ma quella
Chiesa non c'è più da un pezzo. For-
se a lei, che è un laico, farebbe persi-
no comodo: dire che la chiesa è anco-
ra nel medioevo, che parla di casti-
ghi divini, che spera ancora nei mira-
coli... Io invece ascolto gli scienziati
proprio come lei, spero nel vaccino
come lei, e come lei rispetto il distan-
ziamento sociale. Ma per stare vici-
no ai miei fedeli uso la chat e mi in-
contro con loro sulle piattaforme on-
line. Stia tranquillo, caro architetto:
è quello che ci chiedono ifedeli.
A. Lei mi rassicura, padre Marcel-

lo. Lei però mi sta dicendo che la
Chiesa non ha bisogno di marcare
una differenza rispetto al mondo.
Ma dai cattolici io ho appreso che,
per loro, Cristo è presente realmente
nell'ostia consacrata. Realmente.
Ero convinto cioè che Santa Roma-

na Chiesa, coi suoi sacramenti, non
potesse esistere senza questa pre-
senza reale, tangibile, efficace. E in
questi giorni non ho potuto non do-
mandarmi cosa ne fosse di questa
presenza. Vede, i filosofi lavorano su
questa idea della presenza da sem-
pre, e ci sono quelli che dicono che
non è importante, e quelli che dico-
no che è importantissima e anzi fon-
damentale, e che non può essere in
alcun modo surrogata. Ero convinto
che il cristianesimo non fosse un'in-
sipida filosofia idealistica proprio
per l'ostinazione con cui afferma la
presenza reale di Dio: nel mondo,
nella storia, nell'eucarestia.

P. Ma la Chiesa è da sempre pre-
sente, e proprio per questo attenta al-
la comunicazione: è parte della sua
missione. Le leggo questo: «Perla na-
tura e le esigenze dell'atto sacramen-
tale non è possibile equiparare la
partecipazione diretta e reale a quel-
la mediata e virtuale, attraverso gli
strumenti della comunicazione so-
ciale». Vede? La differenza è traccia-
ta.

A. È da vedere però se sarà mante-
nuta, e come. Non si meravigli, ho vi-
sto anch'io il documento della Cei
che mi cita, e leggo: «Risulta fuor-

viante trasmettere celebrazioni sa-
cramentali in differita o in modo ri-
petitivo attraverso i media». Niente
differita: forse intravedono un peri-
colo... Walter Benjamin, un secolo
fa, scrisse un saggio sull'opera d'arte
nell'epoca della riproducibilità tecni-
ca, per spiegare come sarebbe stata
rivoluzionata non solo la fruizione
estetica ma anche la natura stessa
dell'opera d'arte, per via delle nuove
tecniche di comunicazione. Cosa ac-
cadrà adesso, con la riproducibilità
tecnica della messa, e la sempre
maggiore distanza dall'evento rea-
le? C'è una pandemia, non si può dir
messa, non si può prendere la comu-
nione né dare l'estremaunzione...
P.Masipuò!
A.A distanza? Mah. E che vuol di-

re che non si riprendono le messe
per la tv, ma si celebrano vere e pro-
prie «videomesse»? Significa che la
messa diviene un'altra cosa? Questo
non la fa riflettere?
P. Certo, fa riflettere: ma la Chiesa

non è mica immutabile! Se non aves-
se saputo cambiare, nel tempo, non
sarebbe qui.
A.Ammiro la sua fiducia. Però mi

lasci dire: sta accadendo di tutto, e
non c'è un vescovo che si preoccupi
per questa improvvisa sparizione
dei segni tangibili della fede. Forse
pensano che presto tutto finirà, che
bisogna solo avere pazienza. Ma
non finirà. Lo ha detto lei, prima, già
ieri le chiese non erano affollate: do-
mani torneranno ad affollarsi di
nuovo? Questo tipo di presenza non
interessa più neanche alla Chiesa?
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Non sappiamo se e quando tornere-
mo al cinema, lei pensa che tornere-
mo in chiesa?
P. Io penso che la Provvidenza ve-

de e provvede: in questo ripongo la
mia fiducia. E nella Chiesa, che nella
sua storia ne ha viste tante e ha sem-
pre saputo trovare il modo di riempi-
re il mondo con la sua presenza: con
le statue, con gli affreschi, la preghie-
ra...
A. E ora con la sua potenza media-

le.In fondo ha ragione...
P. Non lo dica come se fosse un di-

fetto, però! E poi, se trova che stavol-
ta l'atteggiamento della Chiesa è
troppo remissivo, non può che ralle-
grarsene, da laico qual è.
A. Ha ragione anche su questo.
P. E allora! Stia tranquillo, archi-

tetto. Vedrà: lei stesso mi verrà a tro-
vare in chiesa, quando la quarante-
nasaràfinita!
A. Eh, padre: la penserò di sicuro,

ma non verrò fisicamente: tanto lei
mi dice che va bene uguale. Ma ecco:
è il mio turno. Mi scusi se l'ho impor-
tunata con questi discorsi da vec-
chio.
P. Si figuri, è stato un piacere. Arri-

vederci!
A.Arrivederci.

O RIPRODUZIONE RISERVATA

IL LAICO MANGIAPRETI
E SORPRESO
DALL'ATTENZIONE
AL SOCIALE E AL WEB
DELL'AUTORITA
SPIRITUALE

DUE VISIONI DIVERSE
UNITE DAL RISPETTO
DELLA SCIENZA
E DEI DPCM OLTRE
CHE DALLA MISSIONE
DELLA COMUNICAZIONE

LA PROVOCAZIONE:
VA BENE RISPETTARE,
I DECRETI, MA SERVIRA
UN'AUTOCERTIFICAZIONE
ANCHE PER ANDARE
IN PARROCCHIA?
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Le regole per chi riparte prima
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